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L’INTERVISTA FRANCESCO SABATINI

«Snobismo e pigrizia
ci rendono prede
delle parole inglesi»
Il presidente onorario dell’Accademia della Crusca fa il punto
sulle condizioni dell’italiano. Minacciato da anglismi e telefonini

di FRANCESCO BORGONOVO

n Francesco Sabatini è lingui-
sta, filologo e lessicolo nonché
presidente emerito dell’Acca -
demia della Crusca. Ha appe-
na pubblicato Lezione d’italia -
no (Mondadori). Titolo sempli-
ce per un libro ricco di rifles-
sioni sullo stato della nostra
lingua.
Professore, in che condizioni
è, oggi, l’i ta l i a n o?
«Dobbiamo considerare due
punti di vista diversi. Se pen-
siamo al punto dal quale siamo
partiti al momento dell’Un i tà
d’Italia, quando l’italiano era
conosciuto dal sette-otto forse
dieci per cento della popola-
zione, ci rendiamo conto che
in un secolo e mezzo abbiamo
fatto grandi passi avanti. Oggi
tutti parlano l’italiano, in un
modo o nell’altro. Questo però
non basta. Serve maggiore
uniformità, bisogna consoli-
dare ulteriormente la lingua.
Abbiamo fatto lunga corsa, ma
se trascuriamo il migliora-
mento e l’ap p ro fo n d i m e nto,
rischiamo di tornare indietro.
La fascia della popolazione
che cinquant’anni fa non co-
nosceva l’italiano ora lo parla.
C’è un’altra fascia che si impe-
gna a consolidarlo e a difen-
derlo. Ma devo dire che ai ver-
tici, nella classe politica in par-
ticolare, c’è una certa trascu-
ratezza, ci si abbandona all’an -
glismo selvaggio per snobismo
e pigrizia».
Dobbiamo preoccuparci per
questo proliferare di termini
inglesi?
«Una preoccupazione bisogna
averla di fronte all’uso massic-
cio di anglismi. Che spesso
non è motivato da una novità di
contenuto: quando si introdu-
ce un oggetto nuovo o un co-
stume nuovo o un concetto
nuovo, allora è normale usare
una parola straniera. Ma se ac-
quistiamo parole che non ci
servono e perdiamo quelle che
avevamo, allora è un male. Fac-
cio un esempio».
P re go.
«Alle stazioni ferroviarie sono
stati istituiti punti di controllo
prima di accedere ai treni.
Molto bene. Ma perché chia-

marli g ate? In un aeroporto
posso capire, ma in una stazio-
ne... In italiano esiste la parola
va rc o. Si dirà che il termine ga -
te si usa anche altrove. Vero,
ma c’è un problema: g ate non
si lega al verbo va rc a re. Nella
parte assestata storicamente
della lingua, le parole “fanno
f a m i g l i a”, sono più pronte al-
l’uso e più chiare perché si ap-
poggiano l’una all’altra. Va rc o
ci riconduce subito al verbo
va rc a re. Ma gate a che verbo ci
riconduce? A g ate a re? Se in-
troduciamo un termine nuovo
e inutile ci viene meno la pron-
tezza nel trovare verbo e agget-
tivo correlati. E questo è un im-
p ove r i m e nto » .
Le sembra che, nelle scuole,
per insegnare l’inglese si sot-
tragga attenzione all’appren -

dimento dell’i ta l i a n o?
«Sì. Molte disposizioni mini-
steriali giustamente richia-
mano attenzioni sullo studio
delle altre lingue, che in passa-
to non era valorizzato. Ma per-
ché non sono accompagnate
da altre indicazioni che segna-
lino la necessità di migliorare e
consolidare l’italiano? La lin-
gua prima è la base della no-
stra coscienza. La sicurezza
linguistica e cognitiva legata
alla lingua con la quale vivia-
mo la vita reale è importante. E
la mancanza di un richiamo a
consolidare l’italiano è negati-
va » .
Però è il governo per primo a
parlare di Spending Review,
Jobs Act e c c ete ra …
«Certo. Non ci viene un buon

esempio da questo uso non ne-
cessario degli anglisimi. A vol-
te si, fra l’altro, a livello di classi
dirigenti si usano termini che
nei Paesi di lingua inglese non
vengono utilizzati con quel si-
gnificato. Spesso si tratta di un
inglese inventato. Jobs Act che
vole dire? Ac t lo dicono gli
americani, noi abbiamo leg -
ge».
Lei fornisce quattro princìpi
da rispettare prima di utiliz-
zare una parola straniera. Può
i l lu s tra rl i ?
«Prima di usare una parola di
u n’altra lingua, dobbiamo
chiederci: ne conosciamo be-
ne il significato? Ne conoscia-
mo l’esatta pronuncia? E la
grafia corretta? Infine, dob-
biamo domandarci: chi ci sta
intorno capisce bene questo
termine o no?».
Che cosa significa non rispet-
tare questi princìpi?
«Significa fare una brutta figu-
ra o dimostrare di non volere
solidarietà sociale attraverso
la comunicazione».
Non crede che si tratti di una
sorta di colonizzazione lingui-
stica e culturale?
«Sì, questo è ovvio. Si delega a
un altro popolo di pensare per
noi, di definire concetti por-
tanti. Dietro le parole vengono
le merci: è noto che la coloniz-
zazione linguistica e culturale
comporta poi l’ac c etta z io n e
delle merci connesse. Dico
questo: teniamo presente l’im -
port-export. Esportiamo an-
che un po’ di “roba nostra”».
Intanto esportiamo il cibo ma
lo chiamiamo fo o d .
«Esatto, la contraddizione è
questa. La lingua del compra-
tore a volte prevale, è vero. Il
fatto è che il food è indifferen-
ziato in tutto il mondo».
Mentre il cib o è solo italiano...
«Certo. Esportiamo anche la
terminologia legata ai nostri
p ro d ott i » .
Sembra che la scuola italiana
diventi sempre più lassista.
Per questo tanti ragazzi cono-
scono poco la grammatica?
«Devo fare una premessa. La
grammatica della lingua che
noi acquisiamo dalla nascita in
poi è già nel nostro cervello al-
l’età di tre-quattro anni, si è già

organizzata da sola. La gram-
matica, cioè la struttura della
lingua, l’abbiamo dentro, ac-
quisita automaticamente con
l’uso».
Allora perché la studiamo a
s cuol a?
«Perché la scrittura ha co-
stretto il cervello a capire la
lingua per mezzo degli occhi,
dunque attraverso un altro ca-
nale non è predisposto a inter-
pretarla. Motivo per cui biso-
gna spiegargliela. Ecco perché
si studia: perché bisogna spie-
gare all’occhio quel che l’orec -
chio sa già. Occorre però
aspettare i dieci anni di età,
quando l’alunno ha già attivato
il percorso di lettura e scrittu-
ra e deve cominciare ad affron-
tare la macchina della lingua
in testi più complessi».
E qui torniamo alla domanda
iniziale: non è che stiamo tra-
scurando d’insegnare la
grammatica per lassismo?
«Dobbiamo sapere che questa
è una materia da conoscere
con sforzo. Non entra come un
bicchiere d’acqua, non si può
pensare che possa essere faci-
le. Però si può migliorarne l’in -
segnamento semplificando-
lo».
C o m e?
«Occorre un modello più
scientifico, che semplifica
perché ci aiuta a riconoscere
quello che abbiamo dentro. Si
tratta della grammatica valen-
ziale».
Detta così, non sembra molto
s e m pl ic e. . .
«Si chiama così perché il verbo
ha delle valenze che debbono
essere soddisfatte. La descri-
zione della frase a partire dal
verbo segue i processi mentali

che abbiamo dentro».
Continua a non essere sempli-
c e. . .
«Spieghiamo. È il verbo che,
nella mente, sollecita l’aggre -
gazione di elementi. Prendia-
mo il verbo re g al a re. In questo
caso, nella frase, ci servono tre
elementi che completino la de-
scrizione dell’evento. C’è un
regalo, c’è una persona che re-
gala e c’è una persona che rice-
ve il regalo. Tre elementi. Se
prendo il verbo sb ad igl ia re, mi
occorre nominare solo la per-

sona che sbadiglia: un elemen-
to. Se invece prendo p io v e re o
n e vic a re non c’è il soggetto,
quindi zero elementi. Questa è
la grammatica così come fun-
ziona nel cervello. Lo sappia-
mo da secoli, ora le neuro-
scienze lo confermano. Il ver-
bo affiora nel mio cervello e mi
pone la necessità di essere in-
tegrato da alcuni elementi (da
zero a quattro) coinvolti nella
scena. È un modo per capire
come funziona il cervello, non
è una regola data da un profes-

sore e o da un libro, e i ragazzi
capiscono immediatamente».
Quali sono secondo lei gli ef-
fetti della tecnologia, dell’uti -
lizzo costante di telefonini e
ta bl et?
«Strumenti come i tablet e i te-
lefonini possono avere anche
effetti positivi, ci danno delle
possibilità. Dipende da come
si usano. La tecnologia ha aiu-
tato gli italiani a imparare la
lingua. Quella parlata, nel caso
del telefono. Quella scritta nel
caso dei tablet. Di per sé, dun-
que, lo strumento aiuta. Ma at-
tenzione. Esempio: se quando
scriviamo ci serviamo del cor-
rettore automatico, non acqui-
siamo la forma più corretta, ci
limitiamo ad affidarci allo
strumento. Gli strumenti
esterni ci possono aiutare
molto, ma affidandoci ad essi
soltanto rischiamo di perdere
la sicurezza e la prontezza nel-
lo scrivere. Ecco perché oggi
più che mai c’è bisogno di basi
s o l id e » .
Spesso, fra l’altro, nella comu-
nicazione via smartphone le
parole vengono sostituite de-
gli emoticon.
« L’uso delle immagini ha sem-
pre accompagnato la lingua
scritta. Non è una innovazio-
ne, è una integrazione del par-
l ato » .
Non rischiamo che diventi una
s o s ti tu z io n e?
«Certo. Dobbiamo stare atten-
ti a non ricadere nell’uso
esclusivo dei linguaggi iconici,
che sono efficaci, pronti e sug-
gestivi, ma non articolati. La
scuola serve a consolidare l’u-
so della lingua articolata. Par-
lata e scritta: è insostituibile».
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PRECISO Francesco Sabatini, presidente onorario dell’Accademia della Crusca

“Se acquisiamo
termini che non
servono e perdiamo
quelli che abbiamo
già, impoveriamo
la nostra lingua

”
“Tablet e telefonini
possono essere utili
Ma non possiamo
affidarci soltanto
agli strumenti
tecnologici

”
CONSIGLI PREZIOSI

Apriamo una finestra per dire la verità su gioielli e diamanti
di FERRUCCIO INVERNIZZI*

n Carissimi
lettori, a par-
tire da oggi,
ogni domeni-
ca, attraverso
le pagine della
Ve rità , vi rac-

conterò del mondo dei pre-
ziosi. Di cosa parleremo? In-
nanzitutto di economia, cer-
cando di rispondere a tutte
le vostre domande rispetto a
un mercato sempre in conti-
nua evoluzione; daremo

conto degli interrogativi in-
torno a questioni pretta-
mente scientifiche a propo-
sito di diamanti, rubini, zaf-
firi, smeraldi. Ci occupere-
mo anche di oro da investi-
mento, di gioielli, di opere
d’arte, numismatica e ogget-
ti da collezione. Tutto questo
grazie al grande supporto
della Fondazione che attra-
verso l’Istituto Gemmologi-
co Cisgem leader in Italia e
tra i primi nel mondo, dotato
di attrezzature d’ava n g u a r -
dia in grado di distinguere

tutti i materiali in commer-
cio e individuarne le varie
sofisticazioni, assolve alla
sua primaria attività, la cer-
tificazione dei diamanti e
delle pietre preziose oltre a
quella di tenere corsi di for-
mazione per i gemmologi.
Non lasceremo proprio nulla
al caso. Parleremo, infatti,
anche di moda con le ten-
denze del momento; riper-
correremo la storia dei
gioielli con tutte le sue curio-
sità; viaggeremo virtual-
mente dandovi conto di tutti

gli appuntamenti e gli eventi
a tema come fiere, mostre e
corsi di aggiornamento, per
avere un panorama comple-
to di ciò che ruota intorno a
questo meraviglioso e varie-
gato mondo.
L’entusiasmo e la passione
con cui svolgo la mia attività
vorrei che venissero perce-
pite e trasmesse attraverso
questa rubrica con un ap-
puntamento fisso ogni do-
m e n ic a .
In attesa di conoscerci. Non
posso salutarvi senza dirvi

che ci saranno sempre cu-
riosità e notizie inedite, con
quella che mi piace definire
la «pillola» della settimana.
Vi lascio con una anticipa-
zione sull’argomento che af-
fronteremo sul prossimo
numero: «i diamanti da inve-
stimento». Questo è infatti
uno dei temi che oggi susci-
tano maggiore interesse di
cui ho già scritto, ma che ri-
tengo sia opportuno ripren-
dere. Vi anticipo una racco-
mandazione «Fate attenzio-
ne». Sono moltissime le do-

mande che ogni giorno mi
pongono, ad esempio: quan-
to conviene oggi investire in
diamanti e perché? Tutti i
diamanti senza eccezione
vanno bene per gli investi-
menti? A chi rivolgersi per
essere sicuri di fare la cosa
g i u s ta?
Ci «risentiamo» la settimana
prossima e aspetto anche le
vostre personali domande
alle quali risponderò volen-
t ie r i .

c o n s i g l i p r e z i os i @ l av e r i t a . i n fo
* Presidente del Banco metalli Pronto
gold e della Fondazione gemmologica
italiana, membro della Borsa diamanti e
perito della Camera di commercio.
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